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I
latini l’hanno chiamato ictus,

gli inglesi stroke, ma sempre di
un «colpo» si tratta. Un’arteria
che si rompe provocando
un’emorragiaoppuresiocclude
facendo mancare sangue al cer-
vello. La zona cerebrale viene
danneggiata e le conseguenze
perchivienecolpitoda ictus so-
no la perdita di una parte più o
meno consistente delle sue ca-
pacità: danni motori, disturbi
del linguaggio,tanto per fare al-
cuniesempi.L’Oms(Organizza-
zione mondiale della sanità)
prevede per l’anno 2020 che lo
strokeelamalattiacoronaricari-
marranno le principali cause di
morte e disabilità nel mondo
con 20 milioni di morti, com-
portando degenze ospedaliere,
cure protratte e costi sempre
più elevati. E se lo stroke colpi-
sce per l’80% le popolazioni nei
Paesi invia di sviluppo, inOcci-
dente e in particolare in Italia
non è una patologia «seconda-
ria». «In Italia nel campo delle
malattie cardiovascolari- spiega
il professor Giuseppe Di Lascio,
primario dell’ospedale San Ca-
millo di Roma- lo stroke è la ter-
za causa di morte dopo l’infarto
e l’angina». E dopo aver studia-
toperanni ilproblemailprofes-
sor Di Lascio ha elaborato un
progettoper lacreazionediUni-
tà stroke in reparti di medicina
interna. «In Inghilterra e negli
Stati Uniti a partire dagli anni
60-sottolinea- ilproblemaèsta-
to affrontato e risolto andando
oltre la fase di emergenza, ma

ancheesoprattuttooccupando-
si del dopo, seguendo il malato
unavolta dimessonella fase ria-
bilitativa»». Ma al San Camillo
non esiste una Unità stroke? «
Sì,certomaconunadisponibili-
tàdi solidueposti lettoeglialtri
casi vengono affrontati- spiega
il professor Di Lascio- in altri re-
parti dell’ospedale. L’assistenza
èadeguatamanelmioprogetto
c’è un disegno più mirato. Una
struttura con personale dedito
esclusivamenteaquestapatolo-
gia con annessa struttura di ria-
bilitazione: terapia che in una
persona colpita da ictus deve
iniziare nelle prime 24 ore. Una
équipe così organizzata e con
un bagaglio di esperienza e pro-
fessionalità specifiche può di-
ventare punto di riferimento
per strutture ospedaliere decen-
trate che non hanno le poten-
zialitàdiungrandeospedaleco-
me il San Camillo».
Professor Di Lascio, l’ictus arri-
va all’improvviso senza dare se-
gnali? «Segnali ci sono. Non bi-
sogna, ad esempio, trascurare
sintomi come quelli di pesan-
tezza cerebrale, ammnesie, per-
dità momentanea della capaci-
tà visiva».
Esistono regole per ridurre il ri-
schio? «Il controllo della pres-
sione arteriosa è basilare e biso-
gna farlo già in età giovanile,
poi chi soffre di diabete o ha
avuto in famiglia casi di malat-
tiecardiovascolaridevecontrol-
larsi con maggiore puntualità.
Epoi il famosostiledivita:nien-
te fumo, alimentazione povera
di grassi e ricca di fibre e un’atti-
vità fisica costante evitando la
solitaria partita di calcetto setti-
manale».

L
e grandi migrazioni uma-
ne, atto secondo. Nel 2005
un articolo apparso su

Science aveva mostrato come
70.000 anni fa un piccolo grup-
po, passando dal Corno d’Africa,
avesse abbandonato la culla afri-
cana per iniziare il popolamento
delgloboterrestre.Unnuovostu-
dio, pubblicato sull’ultimo nu-
mero della stessa rivista, aggiun-
ge ora un altro tassello:
25-30.000annidopoquelprimo
spostamento,ungruppoumano
tornaalla terrad’origine, seguen-
do però una rotta diversa.
I motivi sono sempre legati alla
ricerca di fonti di sostentamen-
to: 70.000 anni fa l’espansione
dei deserti aveva cacciato gli abi-
tanti verso la costa, spingendoli
poia lasciare il continente africa-
no.DalCorno d’Africaall’Arabia
meridionale e poi, lungo le coste
dell’Oceano Indiano, fino all’In-
dia, al Sud-Est asiatico e all’Au-

stralia.
Tra i 48 e i 44.000 anni fa le con-
dizioniclimatichecambiano:au-
menta il caldo, ma aumenta an-
che la piovosità e questo provo-
ca una riduzione dei deserti. È il
secondoattodi cuiabbiamopar-
lato:dall’Asia sud-occidentale al-
cuni gruppi si muovono verso il
Medio Oriente per poi dirigersi
in parte in Europa, in parte nel-
l’Africasettentrionale.Sonodun-
que popolazioni strettamente
imparentate a colonizzare le due
sponde del Mediterraneo.
Laricostruzionehauncertofasci-
no,madevebasarsi suprovecon-
crete.Eleprovele fornisce il labo-
ratorio di Genetica Umana del-
l’Università di Pavia, diretto dal
professor Antonio Torroni.
Un’indagine meticolosacondot-
ta da un’équipe internazionale:
vi fanno parte, oltre a una nutri-
taschieradi italiani (tracui lagio-
vanissima dottoranda Anna Oli-

vieri), un tedesco, un israeliano,
due francesi e un’irachena. Tutti
impegnati ad analizzare il Dna
mitocondriale di migliaia di per-
sone, per individuare le tracce
impresse nel genoma dalle no-
stre lontane antenate.
Adifferenzadeigenichesi trova-
no nel nucleo della cellula e che
ereditiamo in parti uguali da en-
trambi igenitori,quelli contenu-
ti nei mitocondri sono trasmessi
esclusivamentedallamadre.Poi-
ché il processo di differenziazio-
ne molecolare è relativamente
veloce e ha avuto luogo princi-
palmente durante e dopo la dif-
fusione planetaria della nostra
specie, i diversi rami dell’albero
evolutivo mitocondriale (gli
aplogruppi) tendono a rimanere
circoscritti a specifiche aree geo-
graficheeaspecifichepopolazio-
ni. Possiamo così contare su un
veroeproprioarchiviomolecola-
re:«AncheseilDnamitocondria-
lecostituiscesolounapiccola fra-
zionedelgenoma-affermailpro-

fessor Torroni - lo studio della
sua evoluzione sta profonda-
mente modificando la nostra vi-
sionedelpopolamentodeiconti-
nenti da parte delle donne (e de-
gliuominiche leaccompagnava-
no)». È con questa tecnica che i
genetisti sonogiunti a identifica-
re la cosiddetta «Eva africana», la
capostipite dell’Uomo moder-
no, vissuta in Africa circa
200.000 anni fa.
Tornando alle nostre migrazio-
ni, i ricercatori dell’Università di
Pavia hannofissato la loro atten-
zionesudueparticolariaplogrup-
pi:M1eU6.Entrambi sono loca-
lizzati in Africa. «Però tutti i rami
a loro più vicini si osservano sol-
tanto in popolazioni non africa-
ne - spiega Torroni - A questo
punto ci siamo domandati: co-
me mai troviamo in Africa aplo-
gruppi che discendono da ante-
nati molecolari asiatici? Possono
indicare un ritorno in Africa dal-
l’Asia? E in caso affermativo, è
un evento antico o relativamen-

te recente?».
Delle migliaia di persone inizial-
mente prese in esame ne sono
state selezionate circa trecento,
tutte appartenenti a M1 o U6 e
provenienti prevalentemente
dall’Africa, ma anche dall’Italia,
dalla Grecia, dalla Spagna. Il cer-
chioèstatopoiristrettoa81indi-
vidui, che sono stati passati al se-
taccio: il loro Dna mitocondriale
è stato sequenziato completa-
mente. I risultati sono quelli che
abbiamo detto: tra i 40 e i 45.000
anni faavvennela secondagran-
de migrazione della nostra sto-
ria. Va aggiunto che questa rico-
struzione del cammino dei no-
stri progenitori, portata a termi-
ne senza abbandonare il labora-
torio, è confortata dai dati degli
scavi archeologici: gli specialisti
da tempo sostengono l’origine
comune della Cultura Aurigna-
ziana, che si sviluppa in Europa
nel Paleolitico Superiore, e della
coeva Cultura Dabban, che fiori-
sce nel Nord Africa.

■ Ronaldo Pergolini

O
rmai è Natale. Tempo di comete
dalla lunga chioma. E infatti, con
grande puntualità editoriale, la ri-
vistaSciencededicaunospecialeal-
la cometa Wild 2, spazzata nel
gennaio 2004 dalla sonda Star-
dust,chedueannidopo, il15gen-
naio 2006, ne ha portato a Terra
indiscretaquantità la polveredel-
la chioma: 1.000 finissime parti-
celle di dimensioni comprese tra
5 e 300 micron.
L’impresa tecnica di Stardust è
davvero degna di nota. Il suo pro-
gettista - Chen-Wan Yen, in forze
al JetPropulsionLaboratory-èriu-
scito a fare in modo che, al mo-
mento di attraversare la chioma
dellacometa, lasondamessainor-
bitadallaNasanel1999riuscissea
rallentare (si fa per dire) fino alla
velocitàdi6,1chilometrial secon-
do: che significa 22.000 chilome-
tri l’ora, quattro volte più di un

qualsiasiproiettile sparatoqui sul-
la Terra. Ma sufficientemente bas-
sa per consentire a una trappola
diaerogel -unmateriale innovati-
vo,densocomel’aria -dicatturare
la polvere della cometa. E così la
sonda è stata la prima a portare a
Terra materiale dallo spazio dopo
le leggendarie missioni Apollo.
Ma è dell’impresa scientifica di
Stardust che vale davvero la pena
parlare. Perché è la prima volta
cheunasondaportaaTerramate-
riale di un corpo nato e a lungo
vissuto fuori dal sistema solare:
polvere interstellare. Regalandoci
unospaccatoinparte inattesosul-
l’origine e sulla vita dell’oggetto
cosmico che nel nostro immagi-
nario rappresenta il Natale: la co-
meta.
L’analisi della polvere sottratta al-
la sua chioma, infatti, ci racconta
la storia di «Wild 2». Tra quei mi-

nuscoli grani, gli analisti hanno
trovato una quantità inusitata di
silicati cristallini, invece dell’atte-
sa quantità di silicati amorfi. Ai
chimici questo (e altro) dice che
quella polvere di cometa si è for-
matanelleprossimitàcaldedelSo-
le, invece che nei freddi abissi del-
lo spazio fuori dal sistema solare.
Naturalmente, se la polvere ricca
di silicati cristallini si è formata vi-
cina al Sole significa che la nostra

stella era già nata e, quindi, che la
materiadellachiomadiWild2sia
è formata dopo che il nostro siste-
ma solare ha avuto origine.
Ma «Wild 2», prima di essere cat-
turatadalla forzadi gravitàdiGio-
veeassestarsi inun’orbita intorno
al pianeta gigante, è nata e vissuta
nella fascia di Kuiper, ben oltre
l’orbitadiNettuno.Nederivache,
perunaqualche ragione, la polve-
re ricca di silicati cristallini è emi-
grata dall’interno verso la perife-
riadel sistemasolaree lì sièadden-
sata per dar vita a una cometa.
Cosa significa tutto ciò? Beh, che
l’origine e la vita delle comete
non è scontata. Che ogni cometa
ha una sua storia. E che se parago-
niamo le varie storie delle comete
troviamo che sono molto più va-
rie e ricche di eventi imprevisti di
quanto potessimo immaginare.
Ma la diversità - ormai lo sappia-

mo - non riguarda solo la compo-
sizione microscopica delle come-
tee la lorostoria,segnatadalleper-
turbazioni gravitazionali dei pia-
neti del sistema solare. Riguarda
anche la loro forma macroscopi-
ca: allungata a banana, ellissoida-
le, piatto come un disco.
Insomma, grande è la diversità
delle comete nel cielo. Questa di-
versità è frutto della storia. E, ne
siamo certi, agli occhi dei teorici

che stanno mettendo in fila e cer-
cando di ordinare i risultati otte-
nuti dall’analisi della polvere del-
le comete, presto si comporrà una
storia del sistema solare più ricca
di dettagli e, forse, un po’ diversa
da quella finora conosciuta.
Apropositodianalisi.L’analisichi-
mica ha mostrato la presenza nel-
la polvere nella chioma di Wild 2
di lunghe molecole di idrocarburi
alifatici ricche, oltre che di carbo-
nio, anche di ossigeno e di azoto.
Pare che la cometa trasporti consé
anche molecole relativamente
complesse, come le ammine. Ciò
non è davvero insolito. Sappiamo
da tempo che molecole organiche
come idrocarburi, ammine e an-
che amminoacidi sono sparse nel-
lo spazio interplanetario. Anche
se su Wild 2 la presenza relativa di
azoto è più alta del solito.
Ciòcorrobora l’ipotesiormaipiut-

tosto solida che le comete, insie-
me ad altri oggetti cosmici, possa-
no aver avuto un ruolo nel natale
della vita sulla Terra. Non perché
abbiano portato sul nostro piane-
ta le macromolecole base della vi-
ta - proteine e acidi nucleici - ma
perchéavrebberocontribuitoa in-
seminarla delle piccole molecole
di base che poi nell’ambiente ter-
restre, con processi non ancora
del tutto chiariti, si sarebbero uni-
te per dare origine alle molecole
biologiche.
Un’ultima notazione. Al progetto
Stardust hanno partecipato an-
chealcunigruppi italiani,diCata-
niaediNapoli.Ariprovache,mal-
gradogli scetticidisinformati, ino-
stri ricercatori lavorano bene e so-
no perfettamente integrati nella
comunitàinternazionale.Sonoso-
lo di meno, in media, degli altri.
Perché hanno meno risorse.

■ di Pietro Greco

■ di Nicoletta Manuzzato
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Ma anche la nostra

MEDICINA Unità stroke, il progetto del prof. Di Lascio

Una squadra
anti ictus

■ Esseresottopostiaunaaneste-
sia epidurale, riduce il dolore del
parto, ma influenza in modo ne-
gativo l’allattamento al seno. So-
no queste le conclusioni di uno
studio realizzato in Australia. In
un articolo pubblicato sulla rivi-
sta International Breastfeeding
Journal, gli scienziati hanno di-
mostrato che le donne che han-
nosubito l’epiduralehannoavu-
to problemi nella prima settima-
na dopo la nascita ad allattare al
seno i loro figli e hanno smesso
l’allattamento dopo sei mesi.

■ Circa il 20 per cento delle raz-
ze animali di allevamento sono
a rischio d’estinzione, con una
perditamediadiunarazzaalme-
se, ha affermato la FAO. Delle ol-
tre 7.600 razze di bestiame ripor-
tatenellabancadi datidellaFAO
per le risorse genetiche degli ani-
malidaallevamento,190si sono
estinte nel corso degli ultimi 15
anniedaltre1.500sonoconside-
rate a rischio d’estinzione. Negli
ultimi cinque anni sono andate
perdute circa 60 razze bovine,
ovine, suine, equine e avicole.
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GENETICA All’università di Pavia trovano le prove del fatto che homo sapiens, dopo aver lasciato il continente nero, vi rientrò 44mila anni fa

Il grande ritorno in Africa dei nostri antenati

La vita venuta dallo spazio

DA «NATURE» Scoperto
un esemplare in Cina

I mammiferi
volavano prima
degli uccelli

■ La dislessia sarebbe causata
dalloscarsofiltraggiodelledistra-
zioni esterne, che vanifichereb-
be tutti gli sforzi del cervello du-
rante la lettura.Adirlo,unaricer-
ca condotta dalla University of
Southern California pubblicata
suPsychologicalScience.Lanuo-
va teoria contraddice quella che
dà la colpa a un deficit neurale
durante l’elaborazione dei suoni
del linguaggio. La nuova scoper-
ta dimostra che la dislessia non è
solo un deficit visuale ma colpi-
sce tutte le aree dellapercezione.

TEORIE Non sarebbe
un deficit dei neuroni

La dislessia
Un problema
di «distrazione»?

■ L’innalzamento del livello
dei mari causato dal riscalda-
mento globale potrebbe essere
statonotevolmente sottostima-
to. A sostenerlo, alcuni ricerca-
tori dell’Institute for Climate
Impact Research di Potsdam,
Germania. La ricerca è stata
pubblicatasuScience.Nellostu-
dio, i ricercatori hanno utilizza-
to nuovi modelli che suggeri-
scono che la crescita del livello
deimaripotrebbeessereaddirit-
tura doppia rispetto a quanto
creduto finora.

DA «SCIENCE» Nuove stime
sul fenomeno

Il livello dei mari
si innalza
più del previsto

ANESTESIA Uno studio
australiano

L’epidurale
può influenzare
l’allattamento

ALLARME FAO Ovini e suini
minacciati

Rischio estinzione
per gli animali
d’allevamento

La cometa è arrivata sulla Terra. Portata dall’uomo

Un progetto
internazionale
a cui hanno
partecipato
anche gruppi
di italiani

La molecole
contenute nella
polvere di stelle
avrebbero dato
origine alla vita
sul nostro pianeta

Ci sono molti elementi che legano le comete alla presenza della
vita sulla Terra. Alcuni sono scientificamente fondati, altre sono
ipotesi speculative senza alcuna verifica nei fatti.
1. Acqua. Le comete sono palle di neve piuttosto sporche.
Insomma, trasportano acqua. All’origine del sistema solare, per
alcune centinaia di milioni di anni, la Terra e gli altri pianeti furono
bombardati da tempeste di meteoriti e comete. Questo avrebbe
portato una parte rilevante dell’acqua sulla Terra.
2. Molecole prebiotiche. L’analisi dei meteoriti caduti sulla Terra e
di meteoriti e comete direttamente nello spazio hanno dimostrato
che questi corpi celesti trasportano anche una certa quantità di
molecole organiche complesse. Questo molecole sono dette
prebiotiche, perché sono le basi con cui vengono costruite la
macromolecole biologiche. Molti ritengono che il bombardamento di
meteoriti e comete abbia portato sulla Terra una parte rilevante di
molecole prebiotiche.
3. Molecole biologiche. Non è mai stata trovata traccia, su meteoriti
e comete o, su altri oggetti extraterrestri di molecole biologiche (Dna,
Rna, proteine). È priva dunque di qualsiasi fondamento l’ipotesi,
avanzata anche da illustri scienziati, che queste molecole siano
giunte sulla Terra dallo spazio.
4. Panspermia. Risulta del tutto infondata l'ipotesi che le comete
abbiano portato sulla Terra veri e propri organismi viventi. Tra i
fautori di questa idea c'è stato l'astronomo Fred Hoyle. Ma finora
non è stata trovata nessuna traccia di vita nello spazio extraterrestre.

■ Un nuovo fossile scoperto in
Cinasuggeriscechedurante l’era
deidinosauriesistevanomammi-
feri ingradodivolare,75 milioni
di anni prima di quanto si pen-
sasse e forse prima della compar-
sa del primo uccello. La scoperta
èstatapubblicata suNature.L’in-
solitapiccolacreaturaalatadove-
vaesseresimileagli attuali scoiat-
toli volanti, con una pelliccia fra
le zampe che gli consentiva di
spiccare il volo dopo essere salta-
to giù da un albero. L’animale ri-
salea130-164milionidianni fa.
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